
Don Davide è presbitero

«L’arcivescovo Serafino Sprovieri, una vita per i giovani»
Fu Pastore illuminato
Il suo ambito preferito
l’educazione di 
generazioni di ragazzi

l’ordinazione.Nella cattedrale di San Marco Argentano

DI LEONARDO BONANNO *

a poliedrica figura del dell’arcive-
scovo Serafino Sprovieri (1930,
San Pietro in Guarano – 2018, Co-

senza) viene consegnata alla storia del-
la Chiesa cosentina che gli è stata ma-
dre e alle Chiese di Catanzaro –Squil-
lace (ausiliare negli anni 1979 –1980),
di Rossano – Cariati (arcivescovo dal
1980 al 1992) e di Benevento (metro-
polita,1992 – 2006), che ha servito da
«Pastore saggio e illuminato, dolcissi-

L

mo, colto, aperto ai segni dei tempi,
sempre paterno (...) tessitore di unità,
preferendo essere amato che temuto». 
È il profilo che ricavo da uno scritto di
mons. Pasquale Mainolfi, presbitero
beneventano, che ha potuto speri-
mentare la paternità del suo arcivesco-
vo. Nè sottace il Mainolfi le origini ca-
labresi del presule: «Una terra di ani-
me forti, generose, semplici e oneste,
ancorate alle autentiche tradizioni po-
polari della fede cristiana, tra le quali
la devozione alla Vergine Maria e a San
Francesco da Paola». Avendo cono-
sciuto personalmente mamma Fran-
cesca posso testimoniare in particola-
re la fiducia che ella nutriva nella Prov-
videnza, che ha vegliato sulla intera fa-
miglia, di cui Serafino era il primo di
otto fratelli.
Sacerdote dal 1953 è stato mio inse-

gnante di Lettere agli inizi degli anni
‘60 nel Seminario arcivescovile di Co-
senza, mentre egli prestava anche la
sua intelligente collaborazione all’ar-
civescovo cosentino del tempo mons.
Aniello Calcara (1940 – 1961), che e-
ra presidente della «Unione poeti e
scrittori cattolici italiani», istituita dal-
lo stesso presule e dalla quale derivò la
fondazione del «Premio Cosenza», che
contò numerose edizioni con la parte-
cipazione di illustri esponenti della cul-
tura italiana. In quegli anni don Spro-
vieri diresse il settimanale cattolico Pa-
rola di Vita, gloriosa testata fondata nel
1921 da don Carlo de Cardona, apo-
stolo del Movimento sociale cattolico
della provincia di Cosenza dal 1895 al
1958, preceduto alla guida del perio-
dico da don Luigi Nicoletti e don Eu-
genio Romano, prima che dal Fasci-

smo ne venisse proibita la pubblica-
zione. 
Attorno al giornale crebbe un cenaco-
lo di sacerdoti e di laici, alcuni dei qua-
li impegnati in politica, che condivi-
devano gli ideali cattolici del giornale,
che veniva definito «piccolo come un
francobollo ma ardente come una
fiamma». Tra questi mi piace ricorda-
re don Angelo Chiatto, don Giuseppe
Fumo, don Ciro Santoro, don Peppi-
no Intrieri, mons. Augusto Lauro (che
sarà vescovo di San Marco A. – Scalea),
mons. Antonio Ciliberti (che sarà ar-
civescovo di Catanzaro – Squillace); il
cav. Federico Sorbaro, l’avv. Lucio Ca-
puto, l’avv. Riccardo Misasi, il dott. Pie-
tro Rende, il dott. Salvatore Fumo, il
prof. Santino Fasano (editore del pe-
riodico); e tanti docenti e universitari,
impegnati nel giornalismo cattolico. 

Agli inizi degli anni ‘70, con l’elezione
a Cosenza dell’arcivescovo mons. Enea
Selis (1971 – 1979), mons. Sprovieri
venne chiamato a dirigere il Semina-
rio arcivescovile, e ne divenni collabo-
ratore; insieme docenti all’Istituto Tec-
nico “Pezzullo” di Cosenza. Dopo
qualche anno egli fu nominato retto-
re del Seminario regionale teologico S.
Pio X di Catanzaro (1975 – 1979). Il
campo educativo è stato l’ambito pri-
vilegiato da mons. Sprovieri, espresso
a favore di generazioni di ragazzi e gio-
vani. Egli ha potuto arricchire con un
costante impegno la sua vasta cultura,
sapendo ricavare quella mediazione
valida a preparare il popolo  a recepi-
re l’annuncio del Vangelo e il Magiste-
ro della Chiesa. Sapeva orientarsi nei
percorsi della complessità culturale, in
particolare scientifica, riuscendo a tro-

vare quell’armonia tra fede e scienza,
filosofia  e teologia, significativamen-
te espressa nell’arte della musica, da lui
conosciuta ai livelli alti, tanto da con-
fidarmi che essa  stava per costituire un
ostacolo nel suo iter per il sacerdozio.
Oggi che il caro monsignore è tornato
alla Casa del Padre, da discepolo di-
ventato anch’egli vescovo (con evidente
commozione del Maestro), posso af-
fermare che egli è stato uomo di co-
munione, tanto da meritare quanto
programmato nel suo motto episco-
pale Beati pacifici.

* vescovo

i conclude con la festa della santa Fa-
miglia di Nazareth un 2017 ricco di
esperienze edificanti  promosse dal-

l’ufficio per la pastorale famiglia e vita
della diocesi di S. Marco Argentano–Sca-
lea, coordinato da don Loris Sbarra, par-
roco della parrocchia San Marco Evange-
lista in Cetraro. Nella comunità da lui
guidata, numerose famiglie si sono ritro-
vate per vivere la solennità nella preghie-
ra e nella fraternità.
Nell’omelia don Loris ha sottolineato la
necessità per gli sposi cristiani di risco-
prirsi responsabili del progetto di Dio: es-
sere luce per il mondo. Questo cammi-
no espone a difficoltà, come per Abramo
e Sara e Giuseppe e Maria, ma può di-
ventare via di santificazione come per tan-
te famiglie che hanno vissuto in pienez-
za la loro vocazione, come i beati coniu-
gi Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi la
cui testimonianza è stata al centro in di-
verse occasioni di formazione, nello scor-
so anno pastorale. Dell’associazione che
si ispira alla vita dei beati coniugi, l’asso-
ciazione A.Mar.Lui, sono membri attivi i
coniugi Barbara e Felice che al termine
della celebrazione eucaristica hanno con-
diviso la loro esperienza familiare.
Una comunità commossa ha accolto la lo-
ro storia, segnata dalla perdita, a poche
ore dalla nascita, della piccola Angela, ac-
colta e donata al cielo, nonostante la gra-
ve malformazione diagnosticata in gra-
vidanza: l’anencefalia. Per Barbara e Feli-
ce la vita di Angela è stata un dono: una
piccola esistenza nata senza speranza di
sopravvivere cui il Creatore ha destinato,
come per ogni figlio, il dono dell’eternità.
Solo la fede ha potuto sostenere la scel-
ta di Barbara e Felice di entrare nel di-
segno di Dio accogliendo la vita di An-
gela e neppure la solitudine in una de-
cisione assurda per il mondo, ha sco-
raggiato gli sposi. 
Come Maria e Giuseppe, anche Barbara
e Felice hanno dovuto difendere la pic-
cola Angela dalla minaccia della morte:
l’aborto consigliato dai medici come so-
luzione indolore. Solo l’ascolto di una
Chiesa madre nella sofferenza e il consi-
glio di medici cristiani hanno saputo in-
coraggiare Barbara e Felice, per trovare le
ragioni di una scelta difficile: accogliere
Angela per riconsegnarla nelle mani di
Dio. La fede, la preghiera e l’Amore di Bar-
bara e Felice sono stati l’ancora di sal-
vezza per affrontare la prova.
Solo la fede può salvare le nostre famiglie,
illuminare tante notti, aprire le porte del-
la speranza; la fede che ha guidato Abra-
mo di fronte al sacrificio di Isacco, o Giu-
seppe difronte alla scelta di accogliere e
proteggere Maria e il Bambino Gesù.
Questo è il messaggio che ha illuminato
la festa della santa Famiglia di Nazareth
risuonando nei cuori delle famiglie pre-
senti. La serata si è conclusa nell’agape
fraterna che ha unito le famiglie ed è sta-
ta animata dai giovani dell’oratorio San
Giovanni Paolo II di Cetraro Marina.
È questa speranza che anima  l’ufficio di
pastorale familiare attraverso un pro-
gramma itinerante nelle varie parrocchie
e foranie per stimolare le famiglie alla ri-
scoperta della Fede e alla formazione di
una rete di famiglie capaci di incoraggiarsi
sulla via del Vangelo, soprattutto nei mo-
menti di crisi e fragilità. L’appuntamen-
to prossimo sarà la visita della parrocchia
di Acquappesa Marina per riflettere sul-
l’educazione alla fede dei figli e sulle sfi-
de educative dei tempi moderni. Come
Maria e Giuseppe, le famiglie di oggi vi-
vono il tempo della prova, in una so-
cietà sempre più cinica e lontana dai va-
lori evangelici. Nonostante ciò, tanti gio-
vani si aspettano ancora di trovare in es-
sa l’Amore che sostiene e guida. Questo
chiama ogni famiglia a  mettersi in cam-
mino con fiducia verso l’eredità pro-
messa: il Regno dei cieli.

S

lla vigilia dell’Epifania, nella
chiesa cattedrale di San Marco
Argentano il vescovo

Leonardo Bonanno ha conferito
l’ordinazione presbiterale al
diacono Davide Vigna, proveniente
da famiglia semplice e laboriosa di
Castrovillari. Egli ha maturato la sua
vocazione dopo diverse esperienze
formative nei Seminari minori di
Cosenza e Cassano allo Ionio e
presso la comunità dei Padri
Passionisti di Monte Argentario. Ha
frequentato il biennio filosofico
presso il Seminario «S. Pio X» di
Catanzaro e il triennio teologico
presso il Seminario Cosentino
«Redemptoris Custos», vivendo in
comunità nel seminario di S. Marco
Argentano, insieme con il nostro
vescovo che vi risiede. Monsignor
Bonanno ha innanzitutto ricordato
di aver conosciuto
Davide
nell’autunno 2003
da rettore del
Seminario teologico
cosentino, allorché
egli era alunno del
ginnasio. Dopo
circa un triennio
Davide dovette
lasciare la comunità
per la sua delicata salute, iniziando
– come si è detto – altre esperienze
educative, che hanno arricchito la
sua formazione umana e spirituale,
sostenuta specialmente da figure di
sacerdoti che lo hanno guidato con
saggezza: monsignor Carmine
Scaravaglione, che ha conosciuto la
famiglia Vigna e seguito sempre
Davide; don Silvio La Padula, padre
spirituale a Cassano Ionio, don
Leonardo Bennardo, padre
spirituale a Cosenza ed ancora
l’arcivescovo Antonio Ciliberti, di
venerata memoria, che lo ha accolto
a Catanzaro, credendo in lui e
sostenendo con vigore la sua
vocazione. Dopo aver ricordato
questi tratti del percorso formativo
di Davide, esprimendo riconoscenza
ai sacerdoti sopramenzionati, in
particolare a monsignor
Scaravaglione, presente alla
cerimonia, Bonanno nella sua
omelia ha ricordato come «questa
ordinazione presbiterale rivive della
luce natalizia e attualizza la
manifestazione del Signore nella
vita del nostro diacono attraverso il
sacramento dell’Ordine, che si
incastona quale gemma preziosa nel
sacrificio eucaristico. Anche a te,
caro don Davide, un tempo il
Signore ha rivolto l’invito “Vieni e
seguimi!” e da allora quella
chiamata è stata accompagnata da
un combattimento interiore, che nel
tempo è diventato sempre più
aspro. Davanti al radicalismo della

A proposta evangelica: “Nulla
anteporre all’Amore di Cristo”
secondo la Regola benedettina, hai
compreso che all’amore totale del
Padre bisognava corrispondere
l’amore esclusivo del discepolo. Hai
capito assai presto che tutto ciò non
era solo una scelta iniziale ma
impegnava l’intera vita. Hai
compreso ancora che per essere vero
discepolo di Cristo bisogna portare
la croce dietro a lui. Infatti il Nuovo
Testamento si sofferma a più riprese
nel descrivere la vita cristiana come
lotta interiore, per opporsi alla
“legge del peccato” e a chi ordisce la
sua ingannevole trama. Da oggi in
poi, divenendo partecipe del
sacerdozio di Cristo, tanto da
poterti definire Alter Christus, potrai
ancor più comprendere a quale
altezza sei stato chiamato, che è

insieme Calvario e
Tabor».
In considerazione
della sua indole
predisposta alla vita
contemplativa don
Davide ha svolto il
suo servizio
diaconale presso il
Santuario regionale
Maria Santissima del

Pettoruto in San Sosti, accanto a
don Ciro Favaro, che è anche sua
guida spirituale.
Ora egli svolgerà il suo servizio
pastorale da vicario parrocchiale di
Santa Caterina in San Sosti,
risiedendo quale vice rettore presso
il Santuario mariano. Al termine del
solenne rito il novello sacerdote ha
manifestato il suo grazie al Signore
che, attraverso la mediazione della
Madre Santissima, gli ha fatto
l’incomparabile dono del
sacerdozio. Un riconoscente e
commosso pensiero al vescovo
consacrante, che nei piani della
Provvidenza, è stato necessario
mediatore perché ciò si verificasse.
Egli ha poi ricordato alcune persone
tra le tante incontrate nel lungo e
tormentato cammino vocazionale:
tutti sono stati per lui occasione di
crescita umana e spirituale, in
particolare quelle ricordate dal
Pastore nella sua omelia. Né poteva
mancare un riferimento grato ai
suoi genitori e familiari, presenti nei
momenti belli e in quelli difficili di
questi anni di formazione. Infine un
devoto e filiale pensiero don Vigna
ha dedicato a Francesco Savino,
vescovo di Cassano all’Ionio, che
nei giorni precedenti l’ordinazione
ha voluto incontrarlo perché
originario della diocesi della
Sibaritide, incontro definito da don
Davide "luminoso", che ha
contribuito ad accrescere lo
splendore del Natale del Signore.

l sacerdote don Ennio Stamile, del clero
diocesano,è stato ancora una volta
vittima di un grave atto intimidatorio

perpetrato a Cetraro, dove risiede.  
Don Stamile dal 2016 è il referente
regionale per la Calabria di Libera, per
combattere le mafie e per una
cittadinanza attiva.
Il grave episodio si è verificato nella
notte tra sabato e domenica scorsa
mentre don Ennio era a cena con alcuni
capi Scout della parrocchia di San
Benedetto Abate; accortosi dell’accaduto,
ha allertato la locale stazione dei
Carabinieri, subito accorsi sul luogo,
insieme con il sindaco di Cetraro e il
Consigliere Regionale Giuseppe Aieta.
Il sacerdote era stato già oggetto di
minaccia nel 2012 quando, davanti al

I portone di casa, gli è stata fatta trovare
una testa di maiale mozzata con uno
straccio in bocca.
Il Vescovo, in questa incresciosa circostanza,
rinnova la sua stima ed il suo affetto al
confratello, impegnato a tempo pieno
nell’opera di promozione della moralità e
della legalità soprattutto in Calabria, in
qualità di Referente regionale di Libera,
Associazione guidata da don Luigi Ciotti.
Mons. Bonanno, che confida nel lavoro di
indagine della Magistratura, invita le
comunità della diocesi alla preghiera
perché l’opera dei sacerdoti e quella dei
fedeli laici, in un contesto socio culturale
degradato, sia sempre più ispirata al
Vangelo a fondamento della umana civile
convivenza e per la promozione della
«civiltà dell’amore». 

Solidarietà a don Ennio Stamile

Un momento dell’Ordinazione presbiterale di don Davide (Foto: Elena Caparello)

Il novello sacerdote Vigna, 
proveniente da famiglia semplice 
e laboriosa di Castrovillari 
ha maturato la vocazione dopo 
diverse esperienze formative

L’arcivescovo Serafino Sprovieri

Sant’Agata 
Il Presepe
vivente
coinvolge 
la comunità

Ottima riuscita per il Presepe vivente che è stato
organizzato dalla parrocchia SS. Annunziata di
Sant’Agata d’Esaro. Il parroco don Valerio
Orefice si è avvalso della collaborazione delle
locali associazioni. Sonia Servidio e Maria
Francesca Bonfilio hanno curato la regia,
mentre del service audio – luci si sono occupati
Gennaro Iannuzzi e Maurizio Arcuri. Hanno

collaborato diversi artigiani locali. I ragazzi del
catechismo e degli alunni di tutte le scuole
hanno mimato le scene narrate. Voci narranti
sono state quelle di Palmira Nocito, Peppino
Ierardi e Cornelia Borrello. Un ringraziamento
particolare è andato all’amministrazione
comunale e ai vigili urbani. 

Alessandro Amodio 

ARGENTANO SCALEA

Caritas
Due giorni per la formazione

i terrà a Cetraro, nella Colonia San Be-
nedetto, dal 12 al 13 gennaio  il pri-

mo modulo formativo rivolto agli ani-
matori della legalità e ai volontari delle
12 Caritas calabresi, che operano all’in-
terno del più ampio progetto Costruire
Speranza2, l’agire pastorale delle Chie-
se di Calabria: buone pratiche di giusti-
zia e legalità. L’evento formativo è rivol-
to ai 40 volontari attivi nelle diverse dio-
cesi,  che insieme ad esperti, testimoni
approfondiranno i temi proposti. 

S
www.diocesisanmarcoscalea.it

Giovedì, 11 gennaio 2018

SANMARCO A cura dell’Ufficio Stampa Diocesano

Via Duomo, 4
87018 San Marco Argentano (Cs) 
tel. 0984.512059
fax 0984.513197

e-mail: direttoreucs@diocesisanmarcoscalea.it

Sant’Agata d’Esaro, foto di gruppo dell’evento

Bonanno: «Divenendo 
partecipe del sacerdozio 
di Cristo capirai a quale 
altezza sei stato 
chiamato che è insieme 
Calvario e Tabor»

«Sposi cristiani 
luce nel mondo»

Pastorale familiare


